

Cibo, sostenibilità, riduzione dei costi energetici, sviluppo delle fonti rinnovabili, rilancio della cooperazione Nord-Sud. Sono queste le principali sfide che il Mediterraneo nella sua globalità dovrà affrontare nei prossimi anni per tutelare l'ambiente e garantire una qualità di vita degna a tutti i suoi cittadini. A ribadire questi imperativi, il primo Forum svolto a Bari lo scorso luglio dal titolo “Le Energie del Mediterraneo”, organizzato dal Ciheam -Centre international de hautes études agronomiques méditerranéennes- su un argomento nel quale convergono i due temi fondamentali delle condizioni di vita attuali: il problema dell’energia ed il problema delle risorse alimentari valorizzati dalle loro interconnessioni. Se parte delle risorse energetiche dovranno in un futuro essere sottratte alle risorse alimentari rischieremmo di tagliarci le gambe. E’ necessario che si trovino delle soluzioni perché l’energia pulita del pianeta non derivi dalle attuali terre fertili, già di per se non sufficienti a tutta la popolazione del pianeta, ma da una profonda innovazione dell’attività agricola. 

Dal meeting è emerso chiaramente che ricercare nella terra le risorse energetiche, come si è fatto con il gas e petrolio oggi, valorizzando altre potenzialità energetiche di ciò che la terra possiede e contiene non è una missione impossibile, anche se, forse è necessaria. Quando c’è la volontà anche l’impossibile diventa possibile ed il necessario una grande opportunità!

Anche ai denigratori più ostinati di qualunque utopia appare chiaro che soltanto da equilibri mondiali possono derivare nuove sintesi tra conoscenza e decisione, con il superamento definitivo dei meccanismi seguiti in passato. Ma se è vero che le strutture macroscopiche sono una ripetizione delle armonie e delle simmetrie microscopiche, e cioè che un macrocosmo ordinato è costituito da tanti microrganismi ordinati, secondo il medesimo principio, allora, si comprende la validità logica del discorso che facciamo “noi” del Ciheam cercando, attraverso la cooperazione, di analizzare elementi politici diversi ma che hanno profonde radici in comune. Costruire un esempio o realizzare un prototipo significa facilitare il lavoro di tutti quelli che hanno la stessa necessità di scaldarsi e di mangiare. Collaborazione, come ha sottolineato nel corso del suo intervento di saluto Cosimo Lacirignola -nel suo duplice ruolo di Segretario Generale del Ciheam e direttore dell’IAMB che ci ha ospitato- che deve essere innanzitutto tecnica e scientifica. ''Ma servono anche una maggiore coesione tra i partner delle due sponde per invogliare gli investitori stranieri a investire nel Mediterraneo e un’importante apertura alla concorrenza''.

Senza farne carico agli autori, ma chi si è dimostrato la vera tiranna dei nostri sogni come al solito è l’economia. Certo una tiranna che sa come farsi amare dai suoi sudditi, che forse vizia anche troppo, ma preferisce continuare a disporre in esclusiva del potere. E’ questa la vera sfida: rendere vantaggiose, anche nella complessa economia globale, le soluzioni per le bioenergie. Una nuova forma di concorrenza per l’uso della terra, più precisamente del suolo agricolo fra biocarburanti e cibo. 
In effetti negli ultimi anni una quota crescente di superficie agricola è stata destinata alla produzione di biocarburanti. Altro che dilemma, dunque: alimentare le persone o le automobili? Un’automobile vale, più o meno, quanto sei persone. Si configura un’inedita competizione fra i possessori di automobili che sono circa un miliardo nel mondo e il miliardo di affamati. 


L’interesse degli studiosi, oltre che delle istituzioni può essere documentato anche dalla partecipazione al Forum che ha visto raccolto intorno ad un’ampia distribuzione di tavoli il fior fiore dei cultori di questa materia in Italia. Abbiamo potuto spaziare dai temi politici a quelli storici a quelli economici a quelli fisici e -ahimè- metafisici! Va segnalato altresì la presenza d’imprenditori che hanno già dimostrato di credere nella validità del progetto. In ordine alfabetico hanno dato il loro contributo alla giornata: Gianni Bonini, Francesco Campanale, Franco Cardini, Carlo Cascella, Stefania Craxi, Paolo De Castro, Lucio Gallo, Cosimo Lacirignola, Luca Lanzalone, Georges Mikhael e Federico Vecchioni.
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Oggi come non mai è necessario guardare con disincanto alle dinamiche che ispireranno il futuro delle relazioni tra Europa e mondo arabo in una cornice politica tanto diversa da quella in essere solo fino a tre anni fa; prima, cioè, della straordinaria ondata rivoluzionaria che si è diffusa nei Paesi arabi a partire dalla fine del 2010. 
Ci troviamo di fronte alla necessità di individuare meccanismi di governance adeguati che permettano di riportare sotto controllo la velocità del cambiamento avvenuto in questi anni, ma non di meno, di consentire la gestione di questo particolare momento che oggi si fatica a ricondurre nell’ambito di una dimensione strategica e politica unitaria. Il problema è gigantesco perché presuppone una modificazione profonda dei nostri comportamenti. L’umanità sarà chiamata a fare i conti non solo con le tradizionali frontiere geografiche e le differenti identità dei popoli, ma dovrà sempre più tenere conto del peso che i sentimenti come la paura, l’umiliazione la speranza avranno sui conflitti politici, sociali e culturali del pianeta. Io penso che in futuro saranno proprio le emozioni, e non la fredda geopolitica e convincenti soluzioni tecniche, a governare il mondo. 

Nel tentativo (intento) di ricercare un diverso punto di vista, su un argomento, complesso e di grande attualità come "le Energie", -diventato oggetto di un dibattito che spesso trascende il rigore scientifico per assumere connotati ideologici -con una visione diversa certamente un po’ eccentrica, diciamo “filosofica”, con un mio sotto titolo: “metafisica e fisica dell’energia”.


Perché metafisica? Perché, guarda caso, energheia è il termine con cui Aristotele aveva designato ciò che poi la scolastica tradusse come “atto”. In verità Aristotele designava energheia quel momento del divenire in cui la possibilità (la potenzialità) contenuta in un essere si realizza (si attua) per portare l’essere alla propria perfezione. 
La entelecheia, inclusa nel concetto scolastico di “atto”, è il secondo momento del processo del divenire e indica la perfezione raggiunta, la potenzialità realizzata, ed è quindi più vicina al concetto di forma. Già nell’idea aristotelica di energia s’include un’ipotesi di ragionevolezza e vorrei trovare proprio in questa ragionevolezza il filo conduttore di questa nostra riflessione. 
Partiamo dall’assunto che in natura niente si crea e tutto si trasforma, è quindi, proprio nel tentativo di comprendere le interconnessioni tra energia, agricoltura, essere umano, ambiente che si realizza un ragionevole futuro energetico per l’umanità.
Partiamo proprio dall’essere umano. La vita ha bisogno di energia e la fonte ultima di energia per gli organismi viventi, è la luce solare. Ma l’essere umano necessita d’ossigeno e glucosio per ricavare l’energia necessaria al metabolismo delle proprie cellule.
Non si deve pensare dunque che l’energia di cui parliamo sia soltanto quella necessaria per far funzionare frigoriferi e computer. Il primo consumatore e produttore di energia a cui dobbiamo rivolgere la nostra attenzione, siamo noi stessi ed ogni ragionevole discorso sul l'energia deve fare i conti con la nostra fisiologia.
Indicare la via migliore, non vuol dire che la si debba percorrere per forza o automaticamente, ma d’altronde, ogni fenomeno fisico di cui ci parlano gli ingegneri, va studiato nella sua singola unicità (in laboratorio) ma poi va necessariamente ricollocato nel suo contesto.
E il nostro contesto si chiama mondo, o almeno continente, o almeno regione, o  almeno nazione, o almeno famiglia, o almeno individuo!
Lavorando ai livelli più ampi di questa integrazione vuol dire ottenere alla lunga, i risultati più adeguati al progresso civile dell’umanità.
L’Agricoltura è un luogo culturale -oltre che di colture- dove la sostenibilità delle contraddizioni di scelte sbagliate è la minore possibile, in quanto è la via di approvvigionamento dell’energia, necessaria all’essere umano. Ricordando che "un battito di ali di una farfalla in Canada può produrre una tempesta di sabbia nel Sahara" occorre secondo me, tener presenti due obiettivi: il primo, promuovere stili di vita corretti e sostenibili per limitare l’utilizzo puramente consumistico ed edonistico dell’energia e quindi, una dispersione improduttiva delle risorse. Questo concetto ci introduce ai temi delle grandi sfide a cui siamo di fronte: spreco alimentare, food security food safety e paradossi alimentari. Valutare i costi di produzione non soltanto dal punto di vista monetario ma secondo un principio che definirei geosistemico considerando analiticamente il maggior numero di passaggi trasformativi delle forze in gioco. E' questo quello che ho immaginato essere il filo conduttore nascosto di un inquadramento sistematico di tutti i possibili e autorevoli contributi su temi diversi, e tutti di estrema delicatezza. E questo è tutto per quanto riguarda la metafisica: quello che Kant definì un’illusione.
Tutto forse è più facile visto dalla “fisica”, quella energheia che era diventata atto, dai filosofi è passata alle mani degli scienziati. Del resto anche nel linguaggio quotidiano la parola energia ha conservato il suo significato etimologico: "l'attitudine di un corpo o di un sistema di corpi a compiere un lavoro". Qual'e' il nostro lavoro? L'attività che il Ciheam svolge da oltre cinquanta anni attraverso la realizzazione di progetti in un ampio bacino, da parte dei suoi quattro istituti - di Bari di cui siamo ospiti, di Saragozza, Montpelier e Chania. Dove? Nel Mediterraneo. E dove arriva il Mediterraneo? Gli antichi insegnavano che il mediterraneo giunge sin dove cresce l'olivo: era questo il tratto identitario. 
Ebbene in un bellissimo libro a cavallo tra un romanzo, un testo di geografia e uno di storia dal titolo "breviario del mediterraneo" lo scrittore sostiene che i confini non sono definiti nello spazio e nel tempo, non sappiamo come determinarli, sono irriducibili alla sovranità, non sono nè statali ne nazionali. Somigliano al cerchio di gesso che continua ad essere riscritto e cancellato, allargato e ristretto dalle onde, dai venti, dalle imprese e dalle aspirazioni umane.
Oggi, per molte ragioni, il Mediterraneo è tornato a essere centrale, poiché attraverso di esso passano rischi e opportunità. Le grandi sfide del nostro tempo si giocano per una parte importante lungo la sua frontiera. 
Parecchi secoli fa, intorno a questo mare si parlava greco e latino. In queste lingue antiche ci sono due modi diversi per dire “mare”: pelagos, parola che ancora oggi evoca l’ignoto e la minaccia, e pontos, che ha la stessa radice di “ponte”. Due parole completamente diverse. E’ interessante come gli antichi percepissero la duplice natura del nostro mare. Fare del Mediterraneo un ponte tra civiltà unite, finalmente, dagli stessi valori di democrazia e libertà è, appunto, la grande opportunità del nostro tempo. Ed è un compito che ci spetta come cooperatori, come imprese.

Bisogna accettare la sfida del cambiamento, la nuova configurazione del mondo e le regole della competizione globale. L’energia, come la fame sembra che inevitabilmente debba essere considerata come danno la sensazione le agenzie internazionali soltanto un problema di produzione o di disponibilità. 
Secondo me non si dovrebbe ignorare il peso che può avere una totale svalorizzazione di zone "emarginate" del mondo discriminate a priori come improduttive e bisognose di un sostegno che spesso arriva per strade totalmente dissonanti dalla, dalla storia e dalla geografia di ogni singolo paese e dalla volontà e dalle energie delle risorse individuali. 
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